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tfhHomochedd  JUo  nafcimento  porta  naturale  deftderto  di  fapere'ynejjunac9^ 
fa  diletta  più  y che  lauirtù.  e talmente  y che  non  filo  defidera  dacquift orla  in  Jè 
medeftmo  fi  allegra anchora,  adorna  coloro  y dai  quali  conofce  effa  rirtm 

ejfer  pojfeduta . Onde  non  farà  merauiglia  ,fe  io , che  sò , quanto  S.  i^aglia 
in  diuerfe  fcienT^ , & inclini  a fauorire  coloro , che  fanno  : amandola  per  ci^ 
€on  affetto  incredihdey  cercherò  anco  di  honorarla  fempre , in  ogni  maniera  ch'io  pojfa.  &per  dar- 
kne  bora  un  picciol  fegno , hauendo  intefo  come  ella  tra  gii  altri  degni  fluii , f^enda  diletto  della 
%JMu’f€a , hò  uoluto  mandare  in  luce  fono  il  fuo  nome , i prefenti  tJHadrigali  di  •portj  ^ fcceU 
lenti  compofitori . Laqual  dedicatione  fanno  meco  infieme , tutti  quei  gentilhumini  che  ordina^ 
riamente  fi  riducono  in  fafa  mia  per  cofi  fatto  trattenimento . Tiacerà  dunque  a V,  5'.  di  rice^ 
nergli  uolontieri , fi  come  attendo  dalla  fua  molta gentilegga . Et  le  bafcio  le  mani  pregando  Dh 
ftr  la  Jùa  conferuatione  & felicità . Ferrara  il  dì  8 d<iy^goflo,  i^Só, 
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Tirit  a Dio  gli  rìfpond'ella  Ella  fofpira  e piange 
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Alfa  credenza.  Se  uoi  crede  te  fe  uoi  credete 


quanto  ui  difarao  Anzi  •’  morrò  E fc’l  portarui amore 
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